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STREGA
Siti, forse‘‘resistere’’
serveaqualcosa...

Hacopiato 47passaggi di un altro libro.
Perquesto l’intellettuale francese Alain
Mincè stato condannato per
“contraffazionee plagio”a risarcire
l’autricedi unsaggio uscito nel1994.flash 1 libri

IlMaestrocolpisceancora
Tra noir e mistery, al Luna Park con Stephen King
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MARTINA EVANGELISTI

‘‘Q
uando ero giovane» ha
scritto Oscar Wilde
«credevo che la cosa

più importante della vita fosse il de-
naro, ora che sono vecchio so che è
vero». Chissà se questa frase è venu-
ta in mente a Walter Siti mentre,
in diretta tv, beveva a garganella da
un bottiglione di Strega per festeg-
giare la vittoria nel più importante
e controverso premio letterario ita-
liano. Perché è proprio il denaro, il
vile «sterco del demonio», a fare da
motore tutt’altro che immobile del
mondo entro cui si muove Tomma-
so, il protagonista del suo romanzo
Resistere non serve a niente, edito da
Rizzoli: un ex obeso e matematico
mancato che si muove con l’abilità
d’un funambolo nel mondo della fi-

nanza, dove i soldi sono l’unico cri-
terio di valore e i corpi pura mone-
ta di scambio. «Il protagonista è il
prodotto della condensazione di
due o tre personaggi diversi» spie-
ga Siti: «Un broker che ho realmen-
te conosciuto, un mafioso di cui ho
letto una memoria, me stesso quan-
do ero più obeso di ora. Poi l’inven-
zione necessaria a farne (spero) un
personaggio coerente».

DI SICURO l’hanno trovato coeren-
te i giurati dello Strega. «Oggi sono
alla quattordicesima intervista»
confessa, «più un pezzo per la Stam-
pa di Torino». Inconvenienti del
successo. Ma non è stata la fame di
notorietà letteraria a spingere alla
narrativa questo professore univer-
sitario d’origine modenese, studio-
so del realismo e patito di Pasolini,
che a partire da Scuola di nudo

(1994) si è affermato come uno de-
gli scrittori più interessanti del no-
stro panorama letterario. «Ho co-
minciato indubbiamente per il bi-
sogno di scrivere di me, delle mie
anomalie, per capirle e forse perdo-
narmele» confessa Siti. «Ma pian
piano mi è venuta l’idea che la stes-
sa forma del desiderio che conosce-
vo in me stesso fosse quella che in-
formava la nostra società dell’im-
magine e dei consumi».
Anche in Resistere non serve a nien-
te, attraverso la strategia dell’«auto-
fiction», lo scrittore si mescola al
mondo del suo protagonista: è que-
sto il particolare «realismo» di Siti.
Fatto di antiabitudine e di scarti ri-
spetto alla norma. Tanto da fargli
titolare Il realismo è l’impossibile il
saggio che ha appena pubblicato
da Nottetempo: «Era un po’ che
pensavo di scriverlo, per fare il pun-

to sulla mia idea di trompe-l’oeil
e del realismo come inganno. Il
quadro di Courbet “L’origine del
mondo”, da cui nasce la frase di
Picasso, l’ho rivisto mentre prepa-
ravo Resistere, e ha fatto da cataliz-
zatore per il saggetto». È un’indi-
cazione preziosa, ma non c’è tem-
po di approfondirla. Ancora tele-
fonate, interviste: un delirio.
Per quanto il successo di Siti fos-
se abbastanza prevedibile, dopo

la decisione del colosso Mondado-
ri di non gareggiare, lo scrittore
ha dovuto sostenere robuste pro-
ve di resistenza. Dapprima mo-
strando fair-play davanti agli at-
tacchi di Aldo Busi, dato alla vigi-
lia come rivale per la vittoria ed

eliminato invece al primo turno;
poi attuando una tenace forma di
resilienza nei confronti di quel
macchinoso e faticoso rituale di
presentazioni e interviste che co-
stella ogni anno lo speranzoso cal-

vario dei candidati allo Strega.

ORA, A GIOCHI FATTI, dovrà reg-
gere l’onda montante delle pole-
miche. «Con un vincitore annun-
ciato da mesi, potevamo concorre-
re solo per il secondo posto», sot-
tolinea Alessandro Perissinotto,
secondo classificato con Le colpe
dei padri (Piemme), 79 voti a fron-
te dei 165 di Siti. Più duro ancora
Stefano Mauri: «Per dare credibi-
lità ai futuri premi che gli verran-
no attribuiti, il gruppo che ha vin-
to gli ultimi premi lascia il campo
incolto per un anno e vince il
gruppo che è stato secondo negli
ultimi premi» polemizza il presi-
dente del Gruppo Mauri-Spa-
gnol, con evidente riferimento a
Mondadori e Rizzoli.
Siti però si sottrae alla bagarre.
Pensa a una versione cinemato-
grafica del romanzo, magari con
la regia di Sorrentino. E intanto
annuncia d’aver quasi terminato
la prima versione del nuovo ro-
manzo, Exit Strategy, che pensa di
consegnare entro l’anno: «È una
storia personale più che colletti-
va, un ritorno al passato di taglio
diaristico, che narra dell’uscita da
un’ossessione privata». E si sa che
alle proprie ossessioni, a comin-
ciare dalla scrittura, resistere non
serve a niente.
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Di Ovidio si è saputo sempre
poco. Si conoscono le rime,

la sua amicizia per Properzio, un
verso di “Tristia” che rivela la
difficile relazione con l’imperatore
che poi lo confinò nell’esilio di
Tomis, la moderna Costanza,
sulla costa romena del mar Nero.
«Ecco, io sebbene privo di patria,
di voi e della casa, pure se mi
tolsero quanto potevano togliermi,
m’accompagno ancora al mio
ingegno e lo uso: su questo Cesare
non ha avuto alcun diritto»,
recitava il suo scritto. Non si
conosce, per esempio, il vero
motivo per il quale Ottaviano
Augusto decise l’espulsione da
Roma e l’esilio sulle rive del
Ponto Eusino e oppose sempre un
ostinato silenzio alle richieste di
perdono. Sul grande, struggente,
misterioso poeta ha scritto un
romanzo originale e coinvolgente
per i tipi di Betelgeuse Dido
Sacchettoni, già inviato del
Messaggero. Il titolo è “Le ceneri
di Ovidio” (pagg. 312, 14 euro).
Labano, il liberto che aveva
accesso alla vita spirituale e allo
studio del poeta e che riportò le
sue ceneri alle porte di Roma, e il
“narrante”, l’autore, l’uomo che
che ci fa immergere nei retroscena
più oscuri e misteriosi dell’età
imperiale, raccontano i segreti del
grande cittadino di Sulmona. Per
farlo il “narrante” attinge a piene
mani a una documentazione
accurata sulla vita a Roma
nell’era di Augusto, sugli intrighi
del potere e sulla corruzione,
vicende che evocano quelle dei

nostri giorni, fra debolezze di
ricchi, cortigiani, storie che hanno
in sottofondo la colonna sonora di
una plebe volgare e cinica. Un
esempio notevole e simbolico sono
le pagine dedicate a Ibis,
seicentoquaranta distici, una
risentita sfilza di insulti. Ibis era
l’uccello sacro per gli egiziani.
Ovidio racconta le sue abitudini
alimentari, il suo cibarsi di
minimi rettili, parassiti, deiezioni
di altri animali. È una metafora.
Ibis è in realtà Cotta Messalino,

l’uomo che approfittando
dell’esilio del poeta dedica
«lubriche attenzioni a Perrilla» e
assedia gli averi di Ovidio. La
chiusa è in linea con gli episodi
tortuosi che la precedono.
Nell’ultimo capitolo Labano
racconta anche il suo esilio: «Tre
anni dopo il mio ritorno dal
Ponto, l’imperatore Tiberio decise
che quattromila ebrei dovessero
essere deportati da Roma. Ci
furono spiegazioni confuse,
sovrappopolazione nei luoghi
dove essi abitavano, e ritorsione,
si diceva per i torbidi politici in
Palestina... io finii fra questi».
Labano sbarcò sulle rive del
fiume Betis «dove si parlava
latino come in ogni provincia non
secondaria dell’impero», un
destino migliore di quello
riservato al suo sfortunato ex
padrone.

MATTEO MASSI

AliceMunro comeRoth. La scrittrice
canadeseha confermatoche, dopo
‘‘DearLife’’, la sua 14esimaraccolta di
racconti, non scriverà più.Alice compirà
82anni il 10 luglio.

LORENZO BIANCHI

AGavoi, in Barbagia, si conclude
domani la Xedizione del Festival
LetterariodellaSardegna. Fra le
presenze:Antonio Skarmeta, Simonetta
AgnelloHornby, MarcoMalvaldi.

Il saggio La stagione dell’industria

Quando l’Italia correva
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‘‘Le ceneri di Ovidio’’

Misteri e complotti politici
nella Roma imperiale
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Unesilio
inspiegabile

Nessuno
hamai capito
perché
Augustodecise
l’espulsione

Reportage
daldeclino

Dagli anni
d’oro di Olivetti
e Italsider
alla stagione
della crisi

LACLASSIFICA

Manuale

La crisi ci ha asciugato tutte le energie vitali, ci ha tolto la gioia
di vivere. È il mantra che Petros Markaris, il padre del com-

missario Charitos, il Montalbano ellenico, ripete dal 2009.
Dall’anno in cui la Grecia, e con lei tutta l’Europa mediterranea,
si è scoperta povera e incapace di pagare i troppi debiti. Ma è un
mantra che non sembra valere per lo scrittore, che ha sfornato una
trilogia di gialli con la crisi come deuteragonista assieme al suo

commissario, e una raccolta di articoli e inter-
venti, “Tempi bui”, che è un durissimo atto di
accusa contro le presunzioni dei greci, le loro al-
lergie alle regole più la scelta suicida di aver af-
fidato il governo del Paese a sole tre famiglie
negli ultimi 40 anni. Lo stesso canovaccio fa
da sfondo a “Resa dei conti” (Bompiani), ulti-
mo capitolo della trilogia. È il Capodanno del
2014 e la Grecia, assieme a Spagna e Italia
(Portogallo e Cipro sono solo Paesi ancillari),

sono fuori dall’euro. Va in scena un duello tra euforie per il ritor-
no della dracma, e disperazioni per gli stipendi bloccati, le banche
chiuse e le pensioni ridotte al minimo.

LA FOTOGRAFIA migliore scattata da Markaris è una doppia
manifestazione in piazza Sintagma: da una parte i giovani, con
robuste delegazioni di italiani e spagnoli, che gridano invettive
contro euro e Germania, dall’altra pensionati e dipendenti pubbli-
ci che chiedono il ritorno dell’euro, dopo aver capito di trovarsi in
mano con pensioni e stipendi ridotti a spiccioli. I tre delitti su cui
deve indagare Charitos sono anch’essi collegati al dramma tran-
snazionale. Le vittime sono tre ex studenti del Politecnico, legati
dalla resistenza al regime dei colonnelli, uccisi perché colpevoli di
aver mandato in frantumi i sogni di una Grecia moderna. Con i
faraonici lavori per le Olimpiadi, una politica che ha trasformato
milioni di greci in dipendenti pubblici, una finanza che ha forag-
giato solo la speculazione, non l’economia. Se pensate che sia una
cosa che non riguardi anche gli italiani, vi sbagliate di grosso.

Unlibro
semplice

Fuscritto
in tre settimane
enessuno si
aspettavacosì
tanto successo

Eros

Tradita

Comeplasmare
un uomo

di W. Bruce Cameron

Giunti
pag. 283; € 12

LETTURALETTURA

‘‘Resa dei conti’ di Markaris, ultimo capitolo della trilogia sulla crisi

Torna Charitos. E la sua Grecia ci fa paura
sullo

Scaffale

La riedizione ‘‘Porci con le ali’’

I ragazzi che volevano volare

C ’era una volta una Italia.
Un’Italia di ingranaggi,

bulloni, catene di montaggio,
aree a caldo. Era l’Italia del
centro siderurgico più grande
d’Europa, la vecchia Italsider che
sarebbe diventata Ilva, e della
più grande azienda di elaboratori
elettronici, l’Olivetti, quando
l’Ibm era un colosso americano
che non faceva paura, almeno per
la concorrenza. Giancarlo
Liviano D’Arcangelo racconta
quella Italia lì in “Invisibile è la
tua vera patria” (Saggiatore, 256
pagine, 16 euro). Ma racconta
soprattutto i reperti della
stagione della
industrializzazione, lunga
almeno mezzo secolo, e che ora è

diventata la stagione del declino.
Un declino inesorabile che si
porta dietro inquinamento (Ilva),
paesaggi talvolta deturpati (la
porzione di Campania, in cui
operava la centrale di Garigliano)
e anche una vena di malinconia
guardando Ivrea e ricordando la
figura dell’imprenditore
mecenate Adriano Olivetti. Oltre
alla fabbrica per lui, per Olivetti,
c’era anche molto altro: perfino
una casa editrice, perché si era
accorto che gli operai leggevano.
C’è l’Italia del passato e c’è
l’Italia di un presente che è
sempre più difficile da decifrare.
È un reportage anche se l’autore
non utilizza un linguaggio secco,
diretto da reporter. Un libro che
racconta, meglio di alcuni
manuali specifici, la storia di
questo Paese.

Lariscoperta

Teoria imperfetta
dell’amore

diScott Hutchins

Einaudi pag. 398; € 19

Sotto il cuscino di
LadyOnogoro

diAlison Fell

Bompiani pag. 299; € 10

Un amore
più forte di me

diMaria Dueñas

Mondadori
pag. 386; € 19,50

Resadei conti

diPetros Markaris

Bompiani
pag. 304, € 18

Che

Scritto da un uomo,
con humour ma inne-
gabile realismo, una
sorta di manuale per
le donne che voglio-
no cambiare/miglio-
rare gli uomini che
hanno accanto.
Un’impresa che ap-
pare impossibile.

SherlockHolmes è il detective più
amatonella letteratura gialla. Secondo
un’indagine l’inglese ottiene il 79% delle
preferenze, seguito daJules Maigret
(71%)e daSalvo Montalbano (67%).

Il romanzo

Quando nel 1976 Lidia Ravera
portò a Marco Lombardo Ra-

dice l’ultimo capitolo di “Porci
con le ali”, prima di consegnare le
copie dattiloscritte all’editore, nes-
suno dei due si aspettava la defla-
grazione di un successo grande.
Sono passati quarant’anni, tanta
vita, tanti sogni, eppure esce in
questi giorni una nuova edizione,
la sesta, per i Tascabili Bompiani
(208 pagine, 9,50 euro), a indicare
la forza prorompente di un libro
semplice, scritto in tre settimane.
Gli autori lo definiscono un diario
sessuo-politico, e lo è senza peli
sulla lingua, con un linguaggio
aspro, arrabbiato, ironico, spesso
triste. Baluardo di una generazio-
ne di ieri, residuo animale chiuso
in ambra fossile per la diversa e

sempre uguale generazione di og-
gi. Antonia e Rocco sono due ragaz-
zi in bilico sopra un limbo sottile,
teso tra l’impegno e il menefreghi-
smo, tra l’amore e la costruzione
sessuale. Si rivestono di simboli
— il mascara sugli occhi, il giorna-
le del partito sotto al braccio —
ma la sostanza manca. Leggono i
giornali che vanno letti, si perdo-
no nei giochini che vanno fatti, fi-
no a snaturalizzarsi e farsi male, fi-
no a perdere l’essenza e tenere in
vita solo i gesti, la sovrastruttura,
l’ideale. Guardare questi ragazzi è
guardare l’emorragia di un tempo
che non ci appartiene più, un tem-
po che presuppone il nostro e si in-
fila dentro al nostro, per farci vede-
re un vuoto immenso, senza amo-
re né speranza. Perché l’adolescen-
za vera è quasi sempre una storia
stiracchiata e triste.

All’indomani
della straripante
vittoria, scoppiano
le (solite) polemiche

Un matrimonio falli-
to prima ancora di co-
minciare, la prospet-
tiva di una solitudi-
ne tanto organizzata
quanto arida. Finché
l’amore, in tutte le
sue straordinarie sfu-
mature, irrompe nel-
la vita di Neil...

Affari
di cuore

Eros e potere nella vi-
ta di Lady Onogoro,
poetessa della corte
imperiale giappone-
se dell’Undicesimo
secolo. Amante in-
soddisfatta di un sa-
murai, ricorre all’aiu-
to, sussurato, di un
giovane stalliere.

Una donna tradita
dal marito, la fuga in
America per ritrova-
re nel lavoro la fidu-
cia in se stessa e nel
prossimo. È la storia
di Bianca, eroina in
rosa che ha fatto so-
gnare milioni di let-
trici spagnole.

C’è poco da fare. Stephen King non sbaglia un colpo. Difficile prendere in mano il suo ultimo
romanzo, “Joyland“ (Sperling & Kupfer, 351 pagine, 19,90 euro) e rinunciare ad andare avan-
ti pagina dopo pagina, sino alla fine. Un parco dei divertimenti dal sapore antico, un vecchio
delitto irrisolto, grandi e piccoli sentimenti che si intrecciano nelle memorie del protagonista, un
po’ di noir e un po’ di mistery. Gli ingredienti ci sono tutti, e lo chef, si sa, ha classe, mestiere e
sensibilità per combinarli alla perfezione. Non è il grande King di “It”, di “Stand by me” o del
“Miglio Verde”, ma sotto l’ombrellone non vi deluderà.

1) Walter Siti, ‘‘Resistere non serve a niente’’
(Rizzoli), 165 voti

2) Alessandro Perissinotto, ‘‘Le colpe dei padri’’
(Piemme), 78 voti

3) Paolo Di Paolo, ‘‘Mandami tanta vita’’
(Feltrinelli), 77 voti

4) Romana Petri, ‘‘Figli dello stesso padre’’
(Longanesi), 63 voti

5) Simona Sparaco, ‘‘Nessuno sa di noi’’
(Giunti), 26 voti
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ROBERTO BARBOLINI

I cinque finalisti
dello Strega: da
sinistra
Alessandro
Perissinotto,
Simona Sparaco,
Romana Petri,
Paolo Di Paolo
e il vincitore
Walter Siti


